CI STAI
Itinerario per l’Avvento e il Natale 2026 · Anno B
A cura dell’Area Vita e Annuncio Arcidiocesi di Bari – Bitonto 
Introduzione
«Ci stai» è una parola di accoglienza e un invito a partecipare. Dice: qui c’è spazio anche per te; e domanda: vuoi condividere il cammino? Il posto è offerto prima della risposta. Ciascuno può entrare con la propria storia, le domande e le fatiche, anche quando cerca ancora la strada. Nel villaggio della comunità cristiana ogni presenza conta: siamo chiamati a riconoscerla e a custodirla.
Il filo dell’itinerario è una vita che si rende disponibile all’incontro: si risveglia, trova una direzione, dà voce a ciò che scopre e accoglie una presenza. L’Avvento ci accompagna a riconoscere Dio che prende l’iniziativa e viene verso di noi. La sua Parola ridesta l’attesa e orienta le scelte; il suo amore ci rende capaci di ascoltare le storie degli altri e di fare loro posto. Attendiamo il ritorno del Signore mentre ci prepariamo a celebrare la sua nascita.
I quattro verbi disegnano questo cammino. 
· Svegliare, con la sveglia, significa accorgersi di chi c’è, soprattutto di chi passa inosservato. 
· Orientare, con la mappa, invita a lasciarsi guidare dal Vangelo e ad aiutarsi lungo la strada. 
· Raccontare, con il taccuino e la matita, dà voce al bene ricevuto e alla storia di ciascuno. 
· Accogliere, con le chiavi, rende concreta l’appartenenza e apre alla Parola, sull’esempio di Maria. 
La comunità cresce attraverso questi gesti, vissuti nella celebrazione, nella catechesi e in famiglia.
A Natale «Ci stai» si rivolge anche a Gesù che entra nella nostra storia e condivide la nostra vita. Nel Bambino riconosciamo Dio che si affida all’accoglienza umana. Il verbo continuare e il gomitolo aprono il cammino ai giorni che verranno: il filo dell’ascolto e della cura prosegue oltre la festa, sostenuto dalla fedeltà del Signore.
Il titolo rimane senza punto interrogativo: il tuo posto c’è già, anche mentre fai domande o partecipi con fatica. Da questa certezza nasce l’invito a coinvolgersi liberamente e a fare spazio ad altri. 
Come vivere il cammino in parrocchia e in famiglia
Chiediamo alle parrocchie di vivere il cammino anzitutto nell’Eucaristia domenicale. All’inizio della Messa, dopo il saluto liturgico e prima dell’atto penitenziale, il presidente pronuncia la breve monizione proposta. Mentre egli parla, una persona porta il segno della settimana e lo colloca nello spazio predisposto accanto alla corona d’Avvento; subito dopo viene accesa la candela corrispondente. Il gesto sia sobrio, preparato e facilmente riconoscibile: il segno portato e la luce accesa introducono all’ascolto e alla preghiera dell’intera assemblea.
I segni possono rimanere visibili nello stesso luogo, componendo la memoria del cammino. Si scelgano oggetti semplici, di dimensioni adeguate, senza collocarli sulla mensa dell’altare. È possibile affidarne il trasporto, di domenica in domenica, a persone diverse: bambini accompagnati da adulti, giovani, genitori, anziani. A Natale viene portato il gomitolo durante la monizione iniziale, nello stesso spazio dei segni precedenti.
Per ogni tappa proponiamo anche una breve dinamica, da vivere nell’incontro di catechesi oppure in famiglia. Lo schema è comune: 
· ascoltare un breve passaggio del Vangelo, 
· entrare nell’esperienza attraverso l’oggetto, 
· condividere ciò che emerge,
· concludere con una preghiera. 
Ognuno partecipi secondo le proprie possibilità, anche con un disegno, un gesto o un ascolto silenzioso.
I domenica di Avvento · 29 novembre 2026
SVEGLIARE · La sveglia · Accorgersi di ciascuno
Liturgia della Parola
Prima lettura: Is 63,16b-17.19b; 64,2-7.
Salmo responsoriale: Sal 79 (80).
Seconda lettura: 1Cor 1,3-9.
Vangelo: Mc 13,33-37.
Il senso della tappa. Il Vangelo invita alla vigilanza e presenta una casa affidata ai servi, ciascuno con il proprio compito. Isaia invoca il Padre; Paolo ricorda i doni ricevuti e la fedeltà di Dio. Proponiamo la sveglia come richiamo a ridestare l’attenzione alla presenza del Signore e alla vita che ci è affidata. La vigilanza diventa anche attenzione a chi fatica a sentirsi parte della comunità.
Monizione del presidente
Fratelli e sorelle, «Ci stai» è l’invito che accompagna questo Avvento: nella comunità c’è posto per ciascuno. La sveglia ci richiama a svegliare l’attenzione, come Gesù ci chiede nel Vangelo. Il Signore viene: impariamo a riconoscerlo e ad accorgerci di chi rischia di rimanere ai margini. Accendiamo la prima candela e chiediamo uno sguardo capace di custodire ogni presenza e un cuore pronto all’incontro.
Durante la monizione si porta la sveglia; al termine si accende la prima candela. Non è necessario suonarla durante la Messa.
Dinamica: «Mi accorgo di te»
Durata e materiali: circa 20 minuti; una sveglia, fogli e matite.
1. Ascoltare. Leggere Mc 13,33-37. Chiedere: «Che cosa può significare essere svegli anche quando abbiamo gli occhi aperti?».
2. Fare esperienza. A coppie, ciascuno osserva per qualche istante un disegno realizzato dall’altro, poi cerca di ricordarne i particolari. Si confrontano i ricordi con il disegno: che cosa è sfuggito? Far risuonare la sveglia come invito a prestare nuovamente attenzione.
3. Condividere. Passare dall’osservazione all’ascolto: a turno, ognuno racconta una cosa semplice che sta aspettando in questi giorni. Il compagno restituisce ciò che ha ascoltato, senza dare consigli. Domandare: «Che cosa cambia quando qualcuno si accorge di noi? Come possiamo far sentire a un altro che c’è posto anche per lui?». Si può scegliere di non raccontare.
4. Scegliere. Ciascuno disegna o scrive un’attenzione da offrire nella settimana: salutare una persona, ascoltare senza interrompere, accorgersi di chi rimane in disparte. Il foglio resta personale.
In famiglia: leggere il versetto Mc 13,37; ciascuno, anche un adulto, racconta qualcosa che attende. Gli altri ascoltano. Scegliere un momento della settimana da dedicare a una persona senza altre distrazioni.
Preghiera conclusiva: «Gesù, tu ci vieni incontro. Risveglia il nostro cuore e insegnaci ad accorgerci di chi rimane in disparte, perché ciascuno trovi posto tra noi. Amen».
II domenica di Avvento · 6 dicembre 2026
ORIENTARE · La mappa · Camminare insieme
Liturgia della Parola
Prima lettura: Is 40,1-5.9-11.
Salmo responsoriale: Sal 84 (85).
Seconda lettura: 2Pt 3,8-14.
Vangelo: Mc 1,1-8.
Il senso della tappa. Isaia annuncia la consolazione e invita a preparare la via; Giovanni indica Gesù e chiama alla conversione. La seconda lettura apre l’attesa alla promessa di un mondo abitato dalla giustizia. Proponiamo la mappa come invito a lasciarsi orientare dal Signore e a riconoscere ciò che ostacola l’incontro. La mappa richiama un cammino comune che permette a ciascuno di partecipare.
Monizione del presidente
Fratelli e sorelle, «Ci stai» significa anche camminare insieme. La mappa ci aiuta ad orientare il cammino come Giovanni Battista che indica Gesù e invita a preparargli la strada. Lasciamoci guidare dalla Parola e aiutiamo chi cerca una direzione. Accendiamo la seconda candela e chiediamo di riconoscere e rimuovere ciò che ostacola l’incontro, scegliendo passi di conversione, di pace e di vicinanza.
Durante la monizione si porta la mappa; al termine si  accende la seconda candela.
Dinamica: «Una strada possibile»
Durata e materiali: circa 20 minuti; un foglio grande, pennarelli, piccoli cartoncini.
1. Ascoltare. Leggere Mc 1,1-8. Chiedere: «Chi indica Giovanni? Verso chi ci invita a camminare?».
2. Fare esperienza. Disegnare sul foglio una mappa con un punto di partenza, «La nostra vita di oggi», e una meta, «Incontrare Gesù e vivere il suo amore». Aggiungere sentieri che permettano anche a chi è rimasto lontano di unirsi al cammino. Ciascuno propone una situazione quotidiana che renda concreto il percorso: il gioco, la scuola, un pasto, un incontro con qualcuno.
3. Condividere. Sui cartoncini scrivere o disegnare alcuni ostacoli possibili, riferiti a comportamenti e senza nomi di persone: deridere, escludere, non ascoltare, trattenere una parola di scusa. Accostarli alle strade. Il gruppo cerca per ogni ostacolo un passo possibile: invitare, ascoltare, chiedere perdono, condividere. Si completa la mappa con queste indicazioni.
4. Scegliere. Il gruppo decide un passo comune e lo descrive con precisione: che cosa fare, con chi e quando. Nell’incontro successivo ci sarà un breve tempo per raccontare come è andata, anche se sono emerse difficoltà.
In famiglia: leggere Mc 1,3 e disegnare un’unica strada. Domandare: «Che cosa può aiutarci a incontrarci meglio in questi giorni?». Scegliere insieme un gesto concreto, evitando di trasformare il confronto in un elenco delle colpe degli altri.
Preghiera conclusiva: «Gesù, orienta i nostri passi. Aiutaci a preparare la tua strada e a camminare insieme, sostenendo chi cerca una direzione. Amen».
III domenica di Avvento · 13 dicembre 2026
RACCONTARE · Il taccuino con la matita · Dare voce alle storie
Liturgia della Parola
Prima lettura: Is 61,1-2.10-11.
Cantico responsoriale: Lc 1,46-50.53-54, il Magnificat.
Seconda lettura: 1Ts 5,16-24.
Vangelo: Gv 1,6-8.19-28.
Il senso della tappa. Giovanni testimonia una luce che viene da un Altro. Isaia annuncia speranza ai poveri e ai cuori feriti; il Magnificat e Paolo danno voce alla gioia e alla gratitudine. Il taccuino con la matita invita a custodire e raccontare il bene ricevuto, imparando a riconoscervi le tracce dell’amore di Dio. Fare spazio ai racconti aiuta a riconoscere ciascuno e a condividere la speranza.
Monizione del presidente
Fratelli e sorelle, nella domenica della gioia «Ci stai» diventa spazio per una voce e una storia. Il taccuino e la matita ci accompagnano nel raccontare. Giovanni testimonia la luce: anche noi desideriamo riconoscere il bene ricevuto e indicare il Signore che ne è la sorgente. Accendiamo la terza candela e chiediamo di poter ascoltare e pronunciare parole di speranza.
Durante la monizione si portano insieme il taccuino e la matita; al termine si accende la terza candela.
Dinamica: «Una pagina di luce»
Durata e materiali: circa 20 minuti; un taccuino del gruppo o fogli da raccogliere, matite e colori.
1. Ascoltare. Leggere Gv 1,6-8. Domandare: «Che cosa significa raccontare una luce che abbiamo ricevuto?».
2. Fare esperienza. Chi accompagna apre il taccuino e racconta brevemente un episodio concreto nel quale qualcuno gli ha offerto aiuto, fiducia o consolazione. Si soffermi sul gesto e su ciò che ha reso possibile nella sua vita.
3. Condividere. Ciascuno può scrivere o disegnare un episodio simile, seguendo tre domande: «Che cosa è successo? Quale gesto mi ha aiutato? Che cosa desidero custodire?». Le pagine condivise liberamente vengono raccolte nel taccuino. Chi desidera legge il proprio racconto; gli altri ascoltano senza commentarlo o confrontarlo con altri. Chiedere poi: «Che cosa ci fanno intuire questi gesti dell’amore che Gesù ci annuncia?». Nel taccuino si lasciano pagine libere per le storie di chi si unirà al gruppo: ciascuna voce può trovare spazio.
4. Scegliere. Individuare una persona da ringraziare con un messaggio, un disegno o una parola. La gratitudine assume così una forma concreta.
In famiglia: leggere Gv 1,6-8 e, durante un momento tranquillo, raccontare a turno un bene ricevuto. Con i piccoli basta un disegno. Custodire i racconti in un quaderno, lasciando spazio per altre pagine durante il Natale.
Preghiera conclusiva: «Gesù, grazie per il bene che riceviamo. Insegnaci a raccontarlo e ad ascoltare ogni storia, perché la tua luce dia speranza a chi è nella fatica. Amen».
IV domenica di Avvento · 20 dicembre 2026
ACCOGLIERE · Le chiavi · Fare posto
Liturgia della Parola
Prima lettura: 2Sam 7,1-5.8b-12.14a.16.
Salmo responsoriale: Sal 88 (89).
Seconda lettura: Rm 16,25-27.
Vangelo: Lc 1,26-38.
Il senso della tappa. Dio promette a Davide una casa e rivela in Gesù il suo disegno di salvezza. Nell’Annunciazione Maria ascolta, domanda e offre il proprio sì. Le chiavi richiamano la libertà di aprire: l’accoglienza della Parola può trasformare il modo di offrire tempo, fiducia e spazio agli altri. L’appartenenza diventa credibile quando ogni persona trova accoglienza concreta.
Monizione del presidente
Carissimi, «Ci stai» è una promessa da rendere concreta: qui c’è posto per te. Le chiavi simboleggiano il nostro desiderio di accogliere. A Nazareth Maria ascolta, domanda e offre il proprio sì alla Parola di Dio. Con lei apriamo la nostra vita al Signore che viene. Accendiamo la quarta candela e chiediamo di accogliere il suo dono, offrendo tempo e attenzione a chi desidera trovare posto tra noi.
Durante la monizione si portano le chiavi; al termine si accende la quarta candela.
Dinamica: «Una chiave per aprire»
Durata e materiali: circa 20 minuti; un mazzo di chiavi, sagome di chiavi in cartoncino, matite.
1. Ascoltare. Leggere Lc 1,26-38, oppure i versetti 26-31 e 38 con i più piccoli. Richiamare che Maria può chiedere e comprendere prima di affidarsi: accogliere coinvolge la propria libertà.
2. Fare esperienza. Mostrare le chiavi e chiedere: «Che cosa cambia quando qualcuno ci fa spazio? Come ci sentiamo quando troviamo posto?». Si può partire da esperienze semplici, come essere invitati a un gioco o ascoltati in una conversazione.
3. Condividere. Presentare una situazione: una persona nuova arriva nel gruppo e rimane in disparte. In piccoli gruppi immaginare un gesto di accoglienza, mettendolo in scena oppure disegnandolo. Confrontarsi su ciò che aiuta a sentirsi a proprio agio: chiamare per nome, spiegare, ascoltare, lasciare il tempo di partecipare.
4. Scegliere. Su una chiave di cartoncino ciascuno scrive o disegna una disponibilità concreta. Il gruppo sceglie anche un gesto comune da realizzare entro Natale, concordandolo con chi accompagna: per esempio un saluto e un augurio a una persona sola, oppure un aiuto a un servizio già attivo in parrocchia. La disponibilità può cominciare dal gruppo: invitare chi partecipa meno o chiedere che cosa lo aiuterebbe a sentirsi accolto.
In famiglia: leggere Lc 1,38 e mettere le chiavi al centro del tavolo. Domandare: «A chi possiamo offrire un po’ del nostro tempo?». Scegliere insieme un gesto realizzabile. Ogni membro della famiglia, piccoli compresi, può contribuire.
Preghiera conclusiva: «Gesù, come Maria desideriamo accogliere la tua Parola. Apri il nostro cuore: aiutaci a offrire tempo e attenzione, perché chi ci incontra si senta accolto. Amen».
Natale del Signore · 25 dicembre 2026
CONTINUARE · Il gomitolo · Custodire e aprire i legami
Liturgia della Parola — Messa del giorno
Prima lettura: Is 52,7-10.
Salmo responsoriale: Sal 97 (98).
Seconda lettura: Eb 1,1-6.
Vangelo: Gv 1,1-18; forma breve: Gv 1,1-5.9-14.
Il senso della tappa. Il Figlio di Dio entra nella storia umana: nella Messa del giorno contempliamo la Parola fatta carne; nella notte, il Bambino deposto nella mangiatoia e la grazia che educa la nostra vita. Il gomitolo è un’immagine della nostra storia che si intreccia a quella di Gesù: il filo che ha tessuto il cammino dell’Avvento continua nei giorni ordinari e nei legami da custodire.
Monizione del presidente
Fratelli e sorelle, oggi «Ci stai» è anche la nostra parola rivolta a Gesù: egli condivide la nostra vita e prende posto nella storia umana. Il gomitolo indica l’intrecciarsi della nostra storia con la sua e invita a continuare questa relazione: resta ancora del filo da tessere, come i giorni che ci attendono. Celebrando la nascita del Signore, chiediamo di custodire il suo dono e di continuare a costruire legami nei quali ciascuno trovi ascolto, cura e accoglienza.
Durante la monizione si porta il gomitolo nello spazio dei segni. Non si aggiunge una candela alla corona. Il gesto non sostituisce eventuali usi liturgici propri della celebrazione natalizia.
Dinamica: «Il filo continua»
Durata e materiali: circa 20 minuti; un gomitolo e l’immagine del Bambino o della Natività. La proposta può essere vissuta nei giorni di Natale, alla ripresa del gruppo o in famiglia.
1. Ascoltare. Leggere Gv 1,14. Guardare per qualche momento l’immagine di Gesù. Chiedere: «Che cosa significa per noi che Dio desidera condividere la nostra vita?».
2. Fare memoria. Ripercorrere i quattro segni dell’Avvento. Ciascuno può ricordare un gesto, una parola o un incontro che desidera custodire. Chi non ha partecipato alle tappe precedenti può raccontare un bene ricevuto nei giorni di Natale.
3. Fare esperienza. In cerchio, chi accompagna tiene il capo del filo e passa il gomitolo a un’altra persona. Ciascuno trattiene un tratto, senza stringerlo né avvolgerlo alle dita, e completa liberamente: «Con te, Gesù, desidero continuare a…». Passa poi il gomitolo a qualcuno che non l’ha ancora ricevuto. È possibile partecipare semplicemente tenendo il filo. Si forma una trama che rende visibili i legami; rimane ancora filo da svolgere.
4. Scegliere. Si posa il filo e si concorda un appuntamento concreto dopo le feste per dare seguito a una delle disponibilità emerse. Continuare può significare ritrovare una persona, proseguire un servizio, riservare tempo all’ascolto o alla preghiera. Si stabilisce una data e chi aiuterà il gruppo a ricordarla. Il filo rimasto ricorda anche le persone che ancora non conosciamo e per le quali desideriamo preparare un posto.
In famiglia: leggere Gv 1,14 e passarsi il gomitolo attorno al tavolo. Ciascuno nomina un gesto che vorrebbe continuare. Sceglierne uno da custodire insieme e fissare un momento, dopo le feste, per raccontarsi come sta andando. Il gomitolo può restare accanto al presepe come memoria della scelta.
Preghiera conclusiva: «Gesù, hai preso posto nella nostra storia e cammini con noi. Aiutaci a continuare a prenderci cura dei nostri legami, facendo spazio a chi incontreremo. Amen».
Lucernario per i primi Vespri della I domenica di Avvento
Sabato 28 novembre 2026 · Ci stai
Il lucernario apre i primi Vespri della I domenica di Avvento e inaugura il cammino «Ci stai». La luce richiama Cristo che viene, illumina la nostra vita e ci raduna. La comunità entra nell’attesa del Signore, riconoscendosi come un luogo nel quale ciascuno può trovare posto. Si accende soltanto la prima candela della corona; le altre tre restano spente.
Preparazione
Durata indicativa: 5–7 minuti, prima dell’inno dei Vespri. Predisporre la corona d’Avvento e una candela accesa da portare in processione. L’illuminazione può essere attenuata, mantenendo agevoli l’accesso e la lettura dei testi. Si preparino un canto lucernale conosciuto e i libri per i primi Vespri della I domenica di Avvento. I testi pastorali qui proposti accompagnano l’apertura; salmodia, lettura breve, responsorio, Magnificat, intercessioni e orazione dei Vespri si seguono dalla Liturgia delle Ore.
Ingresso e saluto
Durante un breve accompagnamento d’organo o musicale, entrano i ministri. Uno porta una candela accesa. Il presidente raggiunge la sede; il ministro con la luce si dispone vicino alla corona d’Avvento.
Presidente: Il Signore sia con voi.
Assemblea: E con il tuo spirito.
Monizione del presidente
Fratelli e sorelle, entriamo nell’Avvento accogliendo la luce di Cristo. Il Signore ci viene incontro e ci raduna: ciascuno è atteso, ciascuno può trovare posto. «Ci stai» è la parola che accompagnerà il nostro cammino: qui c’è spazio per te, per la tua storia e per le domande che porti. Da questa accoglienza nasce l’invito a partecipare e a fare spazio agli altri. Ci lasceremo svegliare e orientare dalla Parola, impareremo a raccontare il bene ricevuto e ad accogliere il Signore nella nostra vita. La luce che accendiamo custodisca l’attesa e ci sostenga nel cammino verso il Natale e nella speranza del suo ritorno.
Invocazione e accensione
Presidente: Signore Gesù, luce che viene nel mondo, raggiungi la nostra vita. Illumina chi cerca una strada e radunaci nell’attesa del tuo incontro.
Assemblea: Vieni, Signore Gesù.
Dalla candela portata in processione un ministro accende la prima candela della corona. Si accendono poi le candele dell’altare e si riporta l’illuminazione a un livello adatto alla celebrazione. Durante il gesto si canta un canto lucernale adatto già conosciuto dalla comunità.
Preghiera dopo l’accensione
Presidente: Padre buono, tu ci chiami a condividere la vita dei tuoi figli. La luce di Cristo illumini la nostra comunità: sostenga chi è nella fatica, dia speranza a chi si sente solo e ci insegni a riconoscerci fratelli e sorelle. Rendici disponibili all’incontro, perché ciascuno trovi ascolto e accoglienza. Accompagnaci a celebrare la nascita del tuo Figlio e a vivere nell’attesa del suo ritorno. Per Cristo nostro Signore.
Assemblea: Amen.
Proseguimento dei Vespri
Segue l’inno proprio dei primi Vespri della I domenica di Avvento. Si prosegue con la Liturgia delle Ore. Nella breve omelia, dopo la lettura, si può riprendere il legame tra la luce di Cristo, l’attesa e l’accoglienza reciproca. Al termine della celebrazione si legge la preghiera corale:

Preghiera corale
Cel.
Signore Gesù,
in questa sera che apre l’Avvento ci raccogliamo nella tua luce.
Tu vieni incontro a ciascuno, conosci i nostri nomi
e ci chiami a camminare insieme.
Sol
Vieni a svegliare il nostro cuore.
Tutti
Apri i nostri occhi al bene che germoglia, 
rendici attenti a chi ci vive accanto.
Liberaci dall’abitudine che spegne lo stupore.
Donaci di riconoscere la tua presenza in chi ci è accanto.
Sol
Vieni a orientare i nostri passi.
Tutti
Tra le tante voci, insegnaci ad ascoltare la tua;
nelle incertezze, sostienici con la tua Parola.
Donaci compagni con cui cercare la strada
e il coraggio di camminare verso chi attende vicinanza.
Sol
Vieni a dare voce alla nostra speranza.
Tutti
Insegnaci a raccontare il bene ricevuto,
a condividere le domande e le fatiche,
ad ascoltare le storie degli altri.

Sol
Vieni ad abitare tra noi.
Tutti
Apri il nostro cuore
e aiutaci a fare spazio a chi arriva,
a chi resta ai margini, a chi si sente solo.
La nostra comunità sia un villaggio
nel quale ciascuno trovi ascolto.
Cel
Vieni, Signore Gesù,
e insegnaci a continuare il cammino.
Quando la festa sarà trascorsa,
custodisci i legami nati.
Aiutaci a riprendere il filo dopo le fatiche,
a ricucire ciò che si è spezzato,
a intrecciare la nostra vita con quella degli altri.
Tutti
Nel Natale ti riconosceremo bambino,
affidato alle mani di chi ti accoglie.
Rendici disponibili all’incontro,
perché il posto che prepariamo per te
sia ogni giorno un posto aperto ai fratelli.
Vieni, Signore Gesù.
Nella nostra vita, nella nostra comunità,
nel mondo che attende la pace:
ci sei tu, e con te vogliamo esserci anche noi.
Amen.
